Corsi abilitanti – Lettera unitaria

Alla Dott.ssa Letizia Moratti

Ministro dell’Istruzione, 

dell’Università e della Ricerca 

All’On.le Valentina Aprea

Sottosegretario - MIUR 

Al Dott. Pasquale Capo

Capo Dipartimento 

per i Servizi nel Territorio - MIUR 

Ai Capi Gruppo dei Partiti Politici 

della Camera dei Deputati:

Ai Capi Gruppo dei Partiti Politici 

del Senato della Repubblica:

FLC Cgil, CISL Scuola e UIL Scuola ribadiscono l’esigenza dell’attivazione contestuale dei corsi speciali universitari per il conseguimento dell’abilitazione all’insegnamento, previsti dall’art. 2 della legge 143/2004. 

Tale richiesta è suffragata da una serie di validi motivi sia di ordine politico che organizzativo.

Le scriventi ritengono la questione del precariato della scuola un‘emergenza sociale, a cui è necessario dare una soluzione positiva nel più breve tempo possibile; in questo contesto si colloca la richiesta del piano pluriennale delle assunzioni e non può essere sottaciuto il problema di coloro che, impegnati nella scuola da anni, sono ora in possesso dei requisiti di servizio previsti dalla legge 143/2004. 

A tal fine, le scriventi ritengono doveroso e necessario dare certezze, garanzie e prospettive a questa categoria di lavoratori.  

In previsione, peraltro, di una riforma del sistema di accesso alla professione docente, si ritiene eticamente corretto offrire - a chi nella scuola è già impegnato con una esperienza pluriennale - un’opportunità di inserimento stabile. 

In tal senso, si ritiene si sia indirizzata la decisione del Parlamento di assumere l’emendamento che ha condotto all’inserimento del comma 1-ter nell’articolo 2, nonché di quelli relativi ai commi 1 C/bis e 1 C/ter. 

Scelte diverse starebbero a significare la volontà politica di emarginazione ed esclusione dalla scuola di una categoria con lunghi anni di lavoro precario sulle spalle, con gravi conseguenze anche sul piano sociale, perché difficilmente sarebbero loro offerte altre opportunità di lavoro. 

Un contributo per rafforzare l’area, già vasta, della disoccupazione intellettuale nel nostro Paese. 

Alcune ulteriori argomentazioni a sostegno della partecipazione dei docenti ai corsi previsti dall’1/ter: 

· la diffusività dei corsi sul territorio è uno degli elementi fondamentali per conciliare la frequenza di tutti con gli obblighi di servizio; in molti casi a fronte di un numero esiguo di partecipanti solo l’ammissione dei docenti appartenenti all’art. 1/ter potrà consentire il raggiungimento di questo obiettivo o addirittura l’attivazione dei corsi; 

· il riferimento contenuto nella legge all’attuazione dell’art. 5 della legge 53/2003, è stato inserito in un momento in cui sembrava prossima l’emanazione del relativo decreto legislativo. Oggi, in presenza, peraltro, del provvedimento di proroga dei termini per la decretazione delegata, quel riferimento va aggiornato e contestualizzato, altrimenti le difficoltà e i ritardi del MIUR si ripercuoterebbero sui lavoratori precari; 

· i commi 2, 4 e 4 bis dell’art. 2 riferiti ai corsi per le materie musicali organizzati dall’AFAM richiedono il possesso degli stessi requisiti di servizio dei docenti dell’art. 1/ter (360 gg. di servizio generici). 

In questo contesto, la mancata contestuale attivazione dei corsi, di cui all’art. 1/ter, costituirebbe oltre che un’ingiusta penalizzazione anche una grave discriminazione, con ovvia conseguenza sul piano della stessa legittimità dei provvedimenti;

le graduatorie dopo il prossimo anno scolastico avranno validità biennale. Il mancato accesso ai corsi di tali precari produrrà come conseguenza un loro inserimento nelle graduatorie permanenti non prima del biennio 2008/2010! Francamente non si può pensare che la legge abbia inteso prevedere un’opportunità esigibile dopo oltre quattro anni. Sarebbe una farsa. 

Se ciò si verificasse, si vanificherebbe l’opportunità che la legge ha previsto e persone, che da anni sono impegnate nel sistema scolastico, sarebbero definitivamente espulse. 

FLC Cgil, CISL Scuola e UIL Scuola ribadiscono, inoltre, che eventuali scelte di ritardare la partecipazione ai corsi, non sarebbero politicamente corrette perché si tradurrebbero nel negare un’opportunità che pure la legge stabilisce a favore di queste categorie. 

FLC Cgil, CISL Scuola e UIL Scuola chiedono, pertanto, di prevedere la partecipazione di tutti coloro che hanno i requisiti di servizio ai corsi e fanno appello - a quanti ritengono la garanzia del “lavoro che c’è” un diritto da tutelare - di condividere e sostenere questo obiettivo. 

Roma, 16 dicembre 2004 

FLC Cgil: E. Panini    CISL Scuola: F. Scrima    UIL Scuola: M. Di Menna

